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Così la Santa Sede
si riprese le missioniC
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per i quattrocento 
anni che si svolgerà 
in Vaticano 
a novembre:
in un libro la prima 
storia complessiva 
di Propaganda Fide 
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MASSIMO GIULIANI

esta sempre vero che chi più sa, più de-
ve far conoscere; e chi più ha studiato,
più deve divulgare e disseminare le pro-

pria scienza a tutti i livelli. È sbagliato infatti con-
traporre scienza e divulgazione o negare acces-
so alla complessità a chi (ancora) ha pochi stru-
menti per capire. Tuttavia un rischio la divulga-
zione lo corre: quello di ipersemplificare, di sal-
tare l’analisi per giungere in fretta a una qualche
conclusione, di voler tutto affabulare per il gusto
della fascinazione. Ma la vera ricerca è allergica
al facile, non trova sempre le soluzioni e soprat-
tutto non dovrebbe cedere ai gusti soggettivi del
ricercatore o del lettore non specialista. La Bib-
bia, se presa come oggetto di ricerca rigorosa,
non fa eccezione a queste regole e anche qui gli
eccessi divulgativi possono compromettere non
solo la ricerca in sé ma anche il senso di quel che
si divulga, ad esempio inserendo messaggi mo-
ralizzanti che le sono estranei. In tali compro-
missioni cade il pur godibile volume del teologo
biblico argentino Ariel Álvarez Valdés dal titolo E-
nigmi della Bibbia, appena tradotto ed edito da
Queriniana (pagine 260, euro 28), una delle più
serie case editrici di teologia cristiana in Italia.
Nell’originale spagnolo il titolo suona Nuevos e-
nigmas, ma gli enigmi biblici non sono affatto
nuovi e nel corso dei secoli miriadi di studiosi, e-
brei e cristiani, li hanno meditati e scavati e com-
mentati nella consapevolezza che la Bibbia non
è una trattato di teologia ma essa stessa narra-
zione intrigante, che vuole essere esplorata a o-
gni generazione. Il rischio nel mappare le con-
traddizioni delle Scritture (che esistono, ecco-
me) per farne una specie di "enigmatistica" è in-
fine quello di isolare dettagli narrativi e rimarca-
re mere curiosità al prezzo di perdere il senso
complessivo di una storia o di un personaggio. 
Si prenda ad esempio Davide: può dirsi un enig-

ma biblico se sia stato omosessuale o meno? Tut-
to dipende da come si interpretano i verbi con
cui è narrata la sua amicizia con Gionata figlio del
re Shaul. Ma posto che noi si decifri il valore se-
mantico di quei verbi, sapere se Davide sia stato
omo o bi-sessuale cambia qualcosa al senso del-
la sua figura e nel ruolo simbolico che ebbe nel
prosieguo della vita di Israele? Individuare il sal-
mo più triste della Bibbia: è un enigma o non
piuttosto un giudizio di gusto? Cambia la pre-
gnanza del Magnificat sapere che Maria di Na-
zareth non l’ha mai pronunciato così come noi
lo leggiamo nel testo evangelico? Molti dei ven-

ti enigmi biblici qui squadernati, almeno ipote-
ticamente, non sono altro che complesse que-
stioni di esegesi o, a monte, di critica testuale,
che si complicano ancor più quando si raffron-
tano tra loro le traduzioni: dal greco dei Settan-
ta all’ebraico masoretico, dal latino di Girolamo
al tedesco di Lutero.
Il volume si apre con l’enigma di Lilith, la sup-
posta compagna di Adamo prima di Eva: ma si
tratta di una leggenda rabbinica... Vero che Ál-
varez Valdés spiega come tutto nasca da un ter-
mine che si trova in Isaia 34,14 e che vuol dire
"uccello notturno"; ma elevare un dubbio di
traduzione a enigma biblico è solo un pretesto
per parlare di quell’antica leggenda ebraico-
babilonese che nelle Scritture non c’è. Lo stu-

dioso enuclea venti enigmi, sia nella Bibbia e-
braica che i cristiani chiamano Antico Testa-
mento, sia nel Nuovo dove non sono pochi gli
interrogativi aperti, tipo: perché Marco abban-
donò Paolo nel suo primo viaggio apostolico?
Oppure: come deve essere interpretato l’epi-
sodio della trasfigurazione di Gesù? O ancora,
se Gesù abbia mai parlato usando il genere let-
terario dell’allegoria o se abbia impiegato nel-
la sua predicazione "solo" quello della parabo-
la, il mashal della tradizione rabbinica. 
Questa è una domanda seria, che ha implica-
zioni teologiche. Lo studioso argentino la spie-
ga bene fin che riassume la questione in termi-
ni storico-critici, ma poi in finale, ecco il corto-
circuito ipersemplificante e la caduta nello ste-
reotipo: «Con queste storie semplici - ossia le
parabole - Gesù rompeva con gli insegnamen-
ti ufficiali del Tempio, contraddiceva la dottri-
na dei sacerdoti e confutava le teorie dei dotto-
ri... Le autorità del tempo non tolleravano tan-
ta chiarezza e finirono per uccidere un predi-
catore così». Peccato che i sacerdoti non colti-
vassero nessuna ’dottrina’ che non fosse una
pratica che anche Gesù seguiva, come salire al
Tempio per le offerte e i sacrifici, o che quei "dot-
tori" non fossero altro che i farisei i quali inse-
gnavano in parabole come Gesù, stando a mol-
te fonti giudaiche coeve piene di parabole, si-
militudini, aforismi, proverbi. In piena occupa-
zione romana, con decine di profeti e rivolu-
zionari e contestatori politici, anti-romani o col-
laborazionisti, non era certo un maestro che
parlava chiaramente in parabole a fare proble-
ma. Gli enigmi della Bibbia, come di ogni do-
cumento antico, sono riconducibili ai contesti
storici e agli interessi ideologici a cui quei testi
dovevano servire. Ben venga la divulgazione, al-
lora, se non tradisce però la complessità che av-
volge sempre la storia. Anche la storia religiosa.
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I romanzi 
di De Falco 

Gialli d’autore
ALESSANDRO ZACCURI

assimo Onofri non ha
tutti i torti: in giro ci
sono davvero troppi

commissari. Colpa dell’egemonia
del romanzo, ha sostenuto Onofri

su queste stesse pagine la scorsa
settimana, facendo notare come
quella del poliziesco costituisca

un’egemonia nell’egemonia. Non
solo un libro, se non è un

romanzo, non è. Ma lo stesso
romanzo, se non è un giallo, non è
neppure considerato un romanzo.

Che i commissari e gli ispettori e
gli inquirenti e i pubblici ministeri

siano troppi, però, non significa
che non debbano essercene

affatto. Anche perché, in tanta
abbondanza, qualche invenzione

più originale delle altre non
manca, nella tradizione del

romanzo di una volta (capace, per
intenderci, di ricostruire un

piccolo mondo e renderlo
credibile al lettore) e perfino della

detective story di classe. Siamo
dalle parti di Georges Simenon,

dunque, per citare un autore che
Leonardo Sciascia - giustamente

chiamato in causa da Onofri -
leggeva volentieri, pur

preferendogli Friedrich
Dürrenmatt, gran destrutturatore

dell’indagine poliziesca e, di
conseguenza, della forma
romanzo. Ha qualcosa del

proverbiale Maigret il
commissario Ettore Benussi,

protagonista già nel 2013 di
Nessuno è innocente, titolo

inaugurale di una serie che conta
oggi sei volumi, più un’avventura

disponibile solo in e-book. Firma i
romanzi (perché di romanzi senza
dubbio si tratta) Roberta De Falco,

che è in realtà la sceneggiatrice
Roberta Mazzoni, abilissima nel

ricostruire luoghi e atmosfere del
Nordest italiano, fra Trieste e

Monfalcone. È lo stesso scenario
che ritroviamo adesso in La

vendetta di Giobbe (Piemme,
pagine 282, euro 10,90), il più

recente dei libri di De Falco.
Benussi c’è ancora, solo che è in
pensione da tempo. Complice lo

sconquasso provocato dalla
pandemia, alla guida della

Squadra mobile di Trieste gli
succede Elettra Morin, che

all’epoca di Nessuno è
innocente era una giovane

investigatrice molto tormentata e
oggi, di romanzo in romanzo, ha

ormai svelato buona parte dei suoi
segreti. Figlia adottiva, ha deciso

di crescere da sola Leo, il bambino
nato dalla sua relazione con il

collega Valerio Gargiulo. Solo che
adesso, nelle ultime settimane del

terribile 2020, Gargiulo viene
richiamato a Trieste per svolgere il

suo lavoro di magistrato nel
medesimo ufficio di Morin. Prima

di affrontare le asperità del loro
rapporto (il padre, tra l’altro, non

sa nulla di Leo), i due dovranno
risolvere un caso particolarmente

contorto. Basti pensare che, per
capire dinamica e movente

dell’omicidio, bisogna addentrarsi
fra le trappole dei mutui concessi

a condizioni prossime all’usura,
con clausole incomprensibili per

gli immigrati che spesso sono
sollecitati a farne richiesta. Come
Jai Chopra, bengalese, lavoratore

instancabile e padre di famiglia
esemplare, che finisce per essere

sospettato di un delitto del quale è
semmai vittima incolpevole. I

sentimenti giocano un ruolo
decisivo in questa e nelle altre

trame di De Falco, ma non senza
una punta di ironia che non
dovrebbe dispiacere a chi di

commissari e affini non ne può
più. Anche Benussi,

benedett’uomo, ha la fissa del
romanzo. Giallo, ovviamente.
Peccato che finora non gli sia

ancora riuscito di pubblicarne. Ma
non è detto che, presto o tardi,

non arrivi anche il suo turno.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Pieve Tesino
La lectio

di Fabbrini
Si rinnova alle 17

del 18 agosto a
Pieve Tesino il

tradizionale
appuntamento
con la "Lectio

degasperiana",
che quest’anno

giunge alla
diciannovesima

edizione. Per
l’occasione la

Fondazione
trentina Alcide De

Gasperi,
presieduta da

Beppe Tognon, ha
chiamato il

politologo ed
esperto di

relazioni
internazionali

Sergio Fabbrini ad
affrontare il tema

più urgente e
drammatico del

momento: "Il
ritorno della

guerra in Europa".
Concluderà

l’incontro un
ricordo dedicato

da Tognon a
Maria Romana De

Gasperi, figlia
primogenita dello

statista,
recentemente

scomparsa.

A Petrini
il Caccuri

di saggistica
Si chiude con la
vittoria di Il Cielo
oltre le polveri di
Valentina Petrini,

(Solferino Editore)
l’undicesima
edizione del

Premio letterario
Caccuri per la

sezione
saggistica. Al

secondo posto, a
pari merito, gli altri

tre titoli finalisti:
Confini Invisibili di
Barbara Gallavotti

(Mondadori),
IlLegal di Pif

(Paper first in
collaborazione

con l’associazione
Sulle nostre

gambe) e Suicidio
Occidentale di

Federico Rampini
(Mondadori).

Naxos
Festival

della lettura
Sono i "Corpi" il

tema della
dodicesima
edizione di

"NaxosLegge,
Festival delle

narrazioni, della
lettura e del libro",

in programma
dall’1 settembre

all’1 ottobre a
Giardini Naxos
(Messina). Un

tema che verrà
declinato con

approfondimenti
di carattere

estetico, storico,
geopolitico e

antropologico.
Prevista una

sezione di poesia
con ampio spazio
ad autori scomodi

come Pasolini e
Pound.

GIANPAOLO ROMANATO

ufficio della Curia romana
che guida le missioni catto-
liche nel mondo ha perdu-

to da più di cinquant’anni l’originaria
denominazione di Sacra congrega-
zione "de Propaganda Fide", con la
quale era nato nel 1622, quattro seco-
li fa. La riforma di Paolo VI nel 1967 lo
trasformò in Congregazione per l’e-
vangelizzazione dei popoli e quella re-
centissima di Francesco (marzo scor-
so) ha semplificato ulteriormente
chiamandolo Dicastero per l’evange-
lizzazione. Ma il libro di Giovanni Piz-
zorusso che segnaliamo al lettore si
intitola semplicemente Propaganda
Fide, sottotitolo "La Congregazione
pontificia e la giurisprudenza sulle
missioni" (Edizioni di storia e lettera-
tura, pagine 427, euro 48). È vero che
riguarda la storia passata e non la
realtà presente, ma se nomina sunt
consequentia rerum, come insegnava
il diritto romano, se i nomi derivano
dalle cose, l’antica e gloriosa defini-
zione sembra ancora molto più pre-
gnante e significativa delle dizioni
contemporanee.
Fu nella seconda metà del Cinque-
cento, dopo la conclusione del Con-
cilio di Trento e la riorganizzazione di-
sciplinare e teologica della Chiesa, che
il papato avvertì l’urgenza di ripren-
dere il controllo delle missioni. Le sco-
perte geografiche e l’apertura delle
grandi rotte oceaniche avevano posto
l’Europa in contatto con popoli, cul-
ture e religioni sconosciuti, alcuni al-
tamente evoluti, in Estremo Oriente,
altri arretrati e semiprimitivi, nelle due
Americhe. Inoltre mezza Europa si e-
ra staccata ed era passata alla Riforma,
l’est europeo apparteneva all’Orto-
dossia e il Medio Oriente all’Islam. Tre
quarti del mondo, insomma, doveva-
no essere evangelizzati, o rievangeliz-
zati. Un’impresa immensa, che il de-
bole papato pretridentino aveva la-
sciato all’iniziativa spesso disordina-
ta degli ordini religiosi, fra i quali si di-
stingueva lo slancio straordinario del-
la Compagnia di Gesù, nata nel 1540
e già attivissima. Divenne evidente i-
noltre un secondo nodo da sciogliere.
I diritti di patronato sulla Chiesa in-
cautamente concessi alle due grandi
monarchie iberiche prima dell’assise
conciliare avevano privato Roma del
controllo sull’evangelizzazione delle
terre nuove, con la conseguenza che
l’iniziativa missionaria, subordinata
ai disegni di Madrid e Lisbona, stava
perdendo la finalità originaria a van-
taggio di impropri obiettivi politici e
coloniali.

’L
Ma recuperare un ruolo dopo averlo
perduto è sempre difficile. Solo nel
1622, dopo che erano naufragati di-
versi precedenti tentativi, Gregorio XV
riuscì finalmente a dare vita a quella
che sarebbe diventata la più celebre i-
stituzione pontificia dell’età moder-
na, appunto la Congregazione "de
Propaganda Fide". Ad essa Giovanni
Pizzorusso, riordinando suoi prece-
denti studi, dedica ora questa rigoro-
sa ricostruzione istituzionale, alla qua-
le seguirà un secondo volume relati-
vo agli aspetti culturali della sua atti-
vità. Dotata di cospicui finanziamen-
ti e sistemata nello splendido palazzo
di Piazza di Spagna che occupa tutto-
ra, Propaganda Fide divenne ben pre-
sto il terminale obbligato dello ster-
minato reticolo delle missioni catto-
liche nel mondo. In realtà, nonostan-
te il patronato statale e il monopolio
dei religiosi, la Santa Sede non era mai
stata del tutto esclusa dalla nuova
realtà coloniale e il papato era sem-
pre rimasto l’istanza suprema a cui ri-
correre per risolvere i frequenti con-
tenziosi inerenti la vita religiosa con-
creta, in particolare in materia sacra-
mentale e liturgica. Ciò che era sfug-
gito a Roma era il controllo generale
del mondo missionario, delle linee po-
litiche che dovevano guidarlo e del
personale che doveva gestirlo in loco.
Propaganda sorse per rimediare a tut-
to ciò, per liberare l’opera evangeliz-
zatrice dalle ipoteche politiche e ri-

portarla sotto l’egida della Santa Sede.
Doveva cessare poi la pessima abitu-
dine di scaricare nelle missioni il per-
sonale che era fallito nei conventi eu-
ropei. La missione era un’impresa dif-
ficile, delicata, doveva essere affidata
a uomini di qualità, non agli scarti. Chi
era fallito vicino a casa, sarebbe falli-
to ancora più miseramente lontano
da casa, provocando danni enormi. 
Inoltre, in Estremo Oriente i missio-
nari erano entrati in contatto con cul-
ture evolute, popoli prima sconosciu-
ti, altre e diverse religioni. In Cina, In-
dia, Indocina, Giappone, il loro impe-
gno richiedeva metodologie nuove,
che mettevano in crisi i criteri tradi-
zionali, aprivano crepe pericolose nel
diritto canonico e richiedevano pon-
derate valutazioni. In America i gesuiti
stavano avviando nelle sperdute bo-
scaglie del Paraguay, presso popola-
zioni primitive, l’inedito esperimento
delle Reducciones, che doveva tenere
insieme finalità di evangelizzazione e
rischiose istanze politico-militari. 
La missione, insomma, era cresciuta
enormemente in pochi decenni e sta-
va diventando una sorta di terra di
nessuno, dove l’eccezione si sovrap-
poneva alla regola e le norme perde-
vano di certezza. C’erano rischi seri
per l’unità della fede e della discipli-
na cattolica, appena restaurate dal
Concilio tridentino. Solo Roma, la su-
prema autorità pontificia, poteva ri-
mettervi ordine e riprenderne le redi-

ni. Occorreva far convivere l’unifor-
mità del cattolicesimo post-tridentino
con la pluralità delle culture, dei riti,
delle lingue, delle credenze, delle reli-
gioni segnalate dai missionari in a-
zione. E bisognava anche conciliare la
rigida cultura teologico-canonistica
del personale curiale romano con la
«fantasia creatrice» del personale che
agiva in partibus e si rendeva conto
che fuori dell’Europa cattolica il cri-
stianesimo era una religione stranie-
ra, sconosciuta, che doveva adeguar-
si alle regole, alle culture, al modo di
vivere degli altri, e non pretendere che
accadesse il contrario. Lo stesso dirit-
to canonico ne fu profondamente
condizionato: lo ius missionarium di-
venne una sorta di regno dell’ecce-
zione rispetto alla rigidità delle rego-
le tridentine.
La Congregazione si dotò di due stru-
menti operativi che ne hanno ac-
compagnato il lungo cammino: la Ti-
pografia poliglotta e il Collegio urba-
no, sorti rispettivamente nel 1626 e
1627. La Tipografia divenne celebre e
invidiata in Europa per la capacità di
produrre pubblicazioni nelle lingue e
negli alfabeti più incredibili, mentre il
Collegio urbano, tuttora in vita (non va
confuso con il Collegio romano della
Compagnia di Gesù, esistente a Roma
dal 1551), nacque dalla necessità di
poter disporre di missionari di sicura
obbedienza e fedeltà pontificia, pre-
parati facendo affluire a Roma giova-
ni prevalentemente dal nord Europa
e dal Levante, ma anche da aree più
lontane. La qualifica di "missionario a-
postolico" distingueva e accreditava
il missionario, munendolo della co-
pertura della Congregazione. 
Propaganda Fide divenne così lo sno-
do di uno straordinario scambio po-
litico e culturale con i popoli nuovi
che fece di Roma il terminale euro-
peo di tutti gli "esotismi" con i quali
si entrò in contatto all’inizio dell’età
moderna. Roma e la Santa Sede man-
tennero grazie ad essa una posizione
di centralità nel mondo di allora, al
pari delle capitali dei grandi imperi
coloniali: Lisbona, Madrid, Parigi. I
suoi poteri furono limitati solo nel XX
secolo, prima dagli interventi di Pio X
e Benedetto XV e poi, dopo il Vatica-
no II, dalla riforma di Paolo VI cui si è
accennato. Questo studio minuzioso
e puntuale di Pizzorusso, la prima sto-
ria complessiva della Congregazione,
anticipa il convegno storico che si
svolgerà in Vaticano nel prossimo me-
se di novembre per celebrare degna-
mente il quarto centenario della sua
fondazione.
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Un volume del teologo argentino 
Ariel Álvarez Valdés 
fa sorgere alcune perplessità 
su un certo modo di parlare 
delle Sacre Scritture sfruttando 
domande e curiosità esegetiche 
che relativizzano i testi e finiscono 
per sfumare le verità di fede

Ma la divulgazione biblica non è fare enigmistica
Il palazzo di Propaganda Fide in piazza di Spagna a Roma /  Guido Montani/Ansa
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